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Gli eventi degli ultimi giorni a Gerusalemme dimostrano che la guerra dichiarata da
Ben Gvir a Gerusalemme Est [sezione palestinese della città, ndt.] è già iniziata,
con le autorità israeliane che inaspriscono il controllo sui palestinesi in tutta la
città.

La scorsa settimana tre  israeliani  sono stati  uccisi  quando un palestinese di
Gerusalemme  est  ha  diretto  la  sua  auto  contro  una  fermata  dell’autobus
nell’insediamento illegale di Ramot Alon.

L’irruzione in auto a Gerusalemme è stata l’ultima di una serie di attacchi di “lupi
solitari”  da  parte  di  palestinesi  nella  città  occupata,  inclusa  una  sparatoria
nell’insediamento di Neve Yaacov che ha ucciso sette israeliani il 27 gennaio, il
giorno dopo che le forze israeliane avevano sparato e ucciso 9 palestinesi nel
campo profughi di Jenin.

Dopo ogni incidente la risposta del governo israeliano è stata quasi identica:
immediati appelli alla punizione collettiva della famiglia del palestinese autore
dell’attacco, con arresti di massa e demolizioni punitive di case. Il governo ha
anche chiesto l’espulsione delle famiglie dei palestinesi accusati di aver compiuto
attacchi contro israeliani e l’allentamento delle norme sulle armi per rendere più
facile portare armi agli israeliani.

In  seguito  all’irruzione  di  Ramot  Alon,  l’ultranazionalista  israeliano  e
parlamentare di estrema destra Itamar Ben-Gvir ha chiesto alla polizia israeliana,
sulla quale ha il  controllo in qualità di  Ministro della Sicurezza nazionale,  di
“riportare l’ordine a Gerusalemme est.”

La repressione proposta da Ben-Gvir a Gerusalemme Est include la richiesta di
chiudere  interi  quartieri,  erigere  posti  di  blocco  volanti,  istituire  blocchi  e
perquisizioni per tutti i palestinesi che entrano ed escono da determinati quartieri
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e accelerare la demolizione di case a Gerusalemme Est.

Sebbene si sia parlato di dissidi tra Ben-Gvir e il capo della polizia israeliana Kobi
Shabtai su quando e come la polizia dovrebbe agire in base ai radicali ordini di
Ben-Gvir,  gli  eventi  degli  ultimi  giorni  a  Gerusalemme hanno segnalato  che,
indipendentemente dal fatto se ci sia o meno un accordo a livello governativo, la
guerra dichiarata da Ben-Gvir a Gerusalemme est è già in corso.

È documentato che nei quartieri cittadini la polizia israeliana e le forze di polizia
di frontiera molestano e attaccano i palestinesi senza essere provocati. Sono stati
documentati diversi casi di minori fermati e perquisiti mentre andavano a scuola,
passanti e negozianti palestinesi attaccati da agenti di polizia e, in un caso, un
palestinese  a  cui  le  forze  israeliane  hanno  sparato  arbitrariamente  e
indiscriminatamente  mentre  guidava.

Nel  frattempo  le  forze  israeliane  hanno  intensificato  la  demolizione  di  case
palestinesi a Gerusalemme est, con il pretesto che sono prive dei permessi di
costruzione rilasciati da Israele.

Persecuzione e aggressioni ai civili

Negli ultimi giorni sono apparsi numerosi rapporti che documentano le punizioni
e le vessazioni collettive sulla popolazione palestinese a Gerusalemme est.

Molti degli incidenti sono avvenuti dentro e intorno all’area di Shu’fat, dopo che
nel  campo profughi  di  Shu’fat  le  forze  israeliane  hanno  sparato  e  ferito  un
adolescente palestinese che avrebbe tentato di accoltellare un soldato al posto di
blocco  fuori  dal  campo.  Durante  il  presunto  tentativo  di  accoltellamento  un
ufficiale della polizia di frontiera israeliana ha sparato e ucciso un collega.

Nei giorni e ore successive all’uccisione del soldato ad opera del collega, le forze
israeliane hanno imposto la chiusura totale del posto di blocco, effettuato arresti e
perquisizioni casuali  dei residenti e hanno fatto irruzione nel campo profughi
vessando e aggredendo i palestinesi nell’area.

In un video che è diventato virale sui social media, un ragazzo palestinese viene
picchiato dalla polizia di frontiera israeliana a un posto di blocco fuori dal posto di
blocco militare di Shu’fat dopo che gli agenti gli avevano ordinato di spogliarsi
durante una perquisizione casuale.



In altri casi documentati sui social media si vedono le forze di polizia di frontiera
israeliane  aggredire  una  donna  che  passa  nel  campo  profughi  di  Shu’fat,
aggredire minori e impedire loro di attraversare un posto di blocco militare per
recarsi a scuola, e fermare e perquisire bambini e i loro zaini nella Città Vecchia
di Gerusalemme Est.

In un altro caso, un palestinese è stato ferito da proiettili veri quando agenti
israeliani hanno crivellato la sua auto di proiettili affermando che aveva tentato di
speronarli  con il  suo veicolo.  I  media palestinesi  e  i  testimoni  oculari  hanno
riferito che l’uomo stava semplicemente attraversando un’area in cui i  soldati
stavano conducendo un raid e che gli hanno sparato senza motivo.

L’anno scorso, prima di assumere l’incarico di ministro, Ben-Gvir aveva chiesto di
allentare le regole di ingaggio contro coloro che “odiano Israele”.

Aumentano le demolizioni di case e le famiglie dei detenuti sono prese di
mira

Venerdì 17 febbraio sei proprietari di case palestinesi sono stati informati dei
piani del comune di Gerusalemme di distruggere le loro case nel quartiere di
Issawiya a Gerusalemme Est, dove risiedeva Hussein Qaraqe, il palestinese che ha
effettuato l’attacco con l’auto a Ramot Alon. 

Secondo Wafa News Agency, gli edifici non erano di nuova costruzione, alcuni
hanno 25 anni. All’inizio della settimana un altro palestinese di Issawiya è stato
costretto a demolire un ampliamento di due stanze della sua casa, e altre due
case sono state demolite nel quartiere di Jabal al-Mukaber.

Al Jazeera ha riferito che dall’inizio dell’anno le forze israeliane hanno demolito
almeno 47 strutture palestinesi a Gerusalemme Est e che al 7 febbraio almeno 60
palestinesi sono rimasti senza casa a causa delle demolizioni.

Secondo l’analisi di Mondoweiss sui dati OCHA delle demolizioni, tra il 2018 e il
2021 c’è stato un aumento del 156% delle espulsioni di palestinesi dalle loro case
in Cisgiordania e a Gerusalemme. Nello stesso periodo, c’è stato un aumento del
99% delle espulsioni dei palestinesi dalle loro case nella sola Gerusalemme Est.

In aggiunta, giovedì a Gerusalemme le forze israeliane hanno saccheggiato le
case di detenuti ed ex detenuti palestinesi, sequestrando alle famiglie denaro, oro



e beni personali di valore.

Le forze israeliane hanno in passato preso di mira ex detenuti a Gerusalemme,
dove le forze armate hanno fatto irruzione nelle case e preso con la forza tutto il
denaro trovato. La casa della famiglia di Ahmad Manasra, processato come un
adulto all’età di 13 anni, era una di quelle case.

Secondo Amjad Abu Asab, capo del Comitato per le famiglie dei prigionieri a
Gerusalemme, prendere di mira i detenuti palestinesi e le loro famiglie serve a
cacciare  i  palestinesi  da  Gerusalemme,  come  la  demolizione  delle  case.
“L’occupazione mira a compiacere i coloni e l’estrema destra razzista premendo
per ulteriori politiche discriminatorie contro i detenuti”, ha detto Abu Asab in
un’intervista ad Al-Qastal.

“Una nuova Nakba”

“Il governo israeliano fascista di destra sta lanciando un attacco senza precedenti
contro il nostro popolo a Gerusalemme”, ha dichiarato giovedì 17 febbraio Qadura
Faris, direttore dell’Associazione dei Prigionieri Palestinesi.

In  un’escalation  di  campagne  di  perquisizioni  e  arresti,  le  forze  israeliane
continuano a detenere in massa palestinesi in Cisgiordania e a Gerusalemme. Il
più alto tasso di arresti si concentra a Gerusalemme.

Secondo  il  dipartimento  di  monitoraggio  dell’Associazione  dei  Prigionieri
Palestinesi, a gennaio più di 255 palestinesi sono stati arrestati a Gerusalemme,
facendo di Gerusalemme il luogo con il tasso più alto di arresti di palestinesi per
mano delle autorità israeliane.

Nelle ultime settimane, le autorità israeliane hanno sequestrato il denaro fornito
dall’Autorità Nazionale Palestinese alle famiglie dei detenuti politici palestinesi a
Gerusalemme, che considerano pagamento da “entità ostili”.

L’ANP è incaricata della fornitura di stipendi e sostegno monetario ai detenuti
palestinesi e alle loro famiglie in caso di detenzione da parte di Israele. Ciò è in
gran  parte  dovuto  alla  considerazione  che  molti  dei  detenuti  sono  spesso  il
principale sostegno delle loro famiglie.

“Quello che sta accadendo nel prendere di mira le famiglie dei prigionieri e gli ex
detenuti  politici”,  ha detto Faris,  “è una nuova Nakba,  che l’occupazione sta



sviluppando con l’uso di nuovi mezzi tecnologici”.

Questo  concentrarsi  su  Gerusalemme  fa  molto  aumentare  le  preoccupazioni
palestinesi che Gerusalemme venga espropriata alla comunità palestinese.

Dal  2021,  i  responsabili  politici  e  il  personale  militare israeliani  chiedono la
revoca della residenza a Gerusalemme ai palestinesi come misura punitiva contro
coloro  che  hanno  partecipato  alle  proteste  della  Rivolta  dell’Unità  nel  2021
[contro  lo  sgombero  di  residenti  palestinesi  a  Sheikh  Jarrah,  quartiere
di  Gerusalemme  Est,  ndt.].

Nel 2018 questo potere è stato affidato al Ministro degli Interni ad interim, che ha
il potere di revocare la residenza permanente dei gerosolimitani, una politica che
è stata applicata solo contro i palestinesi.

Proteste israeliane contro il governo mentre aumentano gli insediamenti

Il 13 febbraio decine di migliaia di ebrei israeliani si sono riuniti a Gerusalemme
per protestare contro le nuove misure del Parlamento che cercano di indebolire la
Corte Suprema israeliana, consolidando ulteriormente il potere delle forze armate
israeliane.

Ciò è avvenuto il giorno dopo che il nuovo governo israeliano ha approvato e
legalizzato nove avamposti in Cisgiordania. “È ora che il mondo punisca Israele
per aver sfidato le risoluzioni delle Nazioni Unite e le politiche americane ed
europee che chiedono di fermare gli insediamenti”, ha detto in una dichiarazione
il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh.

L’anno scorso l’esercito israeliano ha dotato gli avamposti e le colonie israeliane
in Cisgiordania di tecnologia e supporto.

“Questa ribellione contro il diritto internazionale e la legittimità internazionale
deve  essere  perseguita  con  gravi  ripercussioni”,  ha  proseguito  Shtayyeh,
chiedendo  il  boicottaggio  di  Israele  “in  quanto  Stato  al  di  fuori  della  legalità”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


